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Luigi Brasili


Luigi Brasili è nato a Tivoli, in provincia di Roma, dove vive tuttora. Ha sempre amato la parola scritta, fin da bambino, ma ci si è messo d’impegno a partire dalla fine del 2003, ottenendo numerosi (oltre novanta) riconoscimenti nei concorsi letterari. Ha pubblicato racconti in decine di libri e riviste, per vari editori e testate tra cui Fanucci, Rai-Eri, Cronaca Vera, Writers Magazine Italia, Delos Science Fiction. Alcuni suoi racconti sono stati letti in trasmissioni radiofoniche e università. Con la Delos Books ha già pubblicato, oltre a un racconto vincitore del premio WMI nel 2008, il romanzo “Lacrime di drago” (nella collana Storie di draghi maghi e guerrieri - 2009) e i racconti “Forse domani” e “Seta” nelle antologie 365 racconti erotici e 365 racconti horror.
Per Delos Digital ha già pubblicato “Il lupo”, nella collana “The Tube exposed” (novembre 2013). Ha pubblicato inoltre “La strega di Beaubois” (Magnetica, Napoli - 2006), e “La stirpe del sentiero luminoso” (La penna blu, Barletta - 2011). Sito web dell'autore: www.luigibrasili.altervista.org
 






Premessa

The Tube parte con il racconto Stazione 27, di Franco Forte (in vendita in tutti gli store online a 0,99 euro), dove accadono dei fatti indispensabili per comprendere quanto accade in questa storia:



Nella metropolitana di una città non precisata, Milo si trova a bordo di una carrozza, intento ad ammirare Marika, una biondina di cui è perdutamente innamorato. Quando finalmente si decide ad abbordarla, il treno si ferma e le porte si aprono sulla banchina della stazione 27. Quello che succede dopo pare un incubo, o una sequenza di fotogrammi sgranati da un film dell’orrore: creature barcollanti cercano di entrare nel vagone, scavalcando corpi insanguinati e massacrati. Milo si trova costretto ad affrontare delle creature terrificanti, degli zombie che cercano di aggredirli, dimostrando un coraggio che sorprende lui per primo. Ma deve combattere per sopravvivere, e per impedire che quei mostri facciano del male a Marika. Dopo aver combattuto con i morti viventi, Milo, insieme a un manipolo di passeggeri, si rinchiude in un vagone del treno. Con loro c’è il conducente, che fa partire il convoglio. Ma cosa troveranno alle prossime fermate? E perché la metropolitana sembra non raggiungere mai la stazione successiva?

The Tube non è solo questo. Nella collana The Tube Exposed prendono forma racconti indipendenti, che pur ambientati nell’universo della serie principale hanno nuovi protagonisti e storie autoconclusive, che si possono leggere anche indipendentemente dalle altre. Stando attenti, però, a non farsi contagiare dal morbo…

The Tube, a cura di Franco Forte, è una serie narrativa alimentata dai lettori stessi, che possono contribuirvi partecipando al contest letterario sul forum della Writers Magazine Italia (www.writersmagazine.it/forum). I migliori racconti selezionati vengono pubblicati come capitoli di The Tube o di The Tube Exposed, e gli autori messi regolarmente sotto contratto, con una percentuale di guadagno sul numero di copie vendute.

Seguite tutti i capitoli di The Tube. E date il vostro contributo scrivendo una storia che possa ampliare la saga più tosta del momento!









1

La lama cadde sulla testa in un coro di rami secchi e
pozzanghere fangose. Gli occhi rimasero spalancati per alcuni
istanti poi le palpebre iniziarono ad abbassarsi a scatti, mentre
le due metà della testa si allontanavano in perfetto moto
simmetrico verso le spalle. Il commesso della ferramenta squadrò
Lupo con un ultimo spasmo strabico; due bocche siamesi
gorgogliarono insieme il rantolo d’addio nel baciare il pavimento
dietro il bancone.

Lupo sputò sul cadavere e lasciò cadere l’accetta
insanguinata.

– Poi si lamentano che gli affari vanno male, guarda come cazzo
accogliete i clienti…

Superò il morto con un salto e prese un’accetta immacolata da un
espositore sulla parete accanto al bancone. La infilò nello zaino
insieme a un paio di tronchesi, una grossa pinza, diverse forbici e
una sega ad archetto. Recuperò una manciata di ganci di sicurezza e
due corde robuste.

Lo zaino iniziava a pesare ma non poteva certo andarsene in giro
con un carrello facendo lo slalom tra quei burattini affamati di
carne che stavano appestando la città.

Girò nel negozio in cerca di abiti ma della sua misura trovò
solo scarponi da lavoro. Si tolse le scarpe da ginnastica consumate
e li indossò. Avanzò sul linoleum per provarli e raggiunse la porta
a vetri a controllare la strada.

Il sole si stava ritirando nel suo dormitorio a ore. Nessuno in
vista alle finestre del palazzo di fronte. A parte un paio di
allarmi elettronici ormai esausti, l’eco delle armi da fuoco era
l’unica colonna sonora di quel film assurdo che lo perseguitava
dall’alba.

Tornò a esplorare il negozio scuotendo la testa. – Ferramenta
del cazzo, qui ci vuole un’armeria!

Scelse a caso dei guanti e se li infilò. No, troppo
piccoli.

Ne prese un altro tipo e provò anche quelli. Perfetto. Ne
afferrò tre paia e le mise nello zaino insieme a una busta di
mascherine. – Cos’altro mi può servire? Ah, giusto!

Requisì un fornello da campeggio con alcune bombolette e un
accendigas, bottigliette di liquido per barbecue e della diavolina.
Un’ombra si materializzò nella vista periferica del suo occhio
destro. Lupo allungò un braccio per afferrare una grossa cesoia da
giardiniere e si voltò verso l’entrata per fronteggiare il nuovo
arrivato.

L’uomo era piuttosto alto, quasi quanto lui. I capelli lisci e
neri, appena scomposti, sembravano appiccicati alla faccia piena di
rughe. Le mani artritiche sbattevano sul vetro dell’entrata senza
riuscire ad afferrare la maniglia. Lupo si avvicinò alla porta
puntando le cesoie come una spada.

– Se non ti levi di mezzo ti spunto quella parrucca del
cazzo!

Lo zombi appiccicò il viso alla porta, la lingua pennellò il
vetro a destra e a sinistra lasciando un alone catramoso.

Lupo si tolse lo zaino e impugnò l’accetta nell’altra mano.

– Allora, merdoso, l’hai capito o no che ti rifaccio la
scriminatura, se non ti levi di mezzo?

L’altro voltò la testa di scatto verso la strada. Lupo udì un
fischio e un colpo secco che fecero vibrare il vetro. Poi la testa
esplose e la parrucca restò a volteggiare nel vuoto, nero
pipistrello in cerca dei resti del suo proprietario-nido.

Lupo restò fermo in attesa di vedere profilarsi sulla porta il
cacciatore di morti.

Passarono diversi minuti, sulla strada il sole aveva già
lasciato l’ultimo saluto e i lampioni municipali ne avevano preso
il posto. Lupo trasse un profondo respiro e si scosse dalla
paralisi. Oltre la soglia non c’era nessun movimento, i fari delle
poche macchine di passaggio tagliavano gli incroci brillando come
fuochi fatui nel cimitero di morti viventi che era diventata la
città.

Rientrò nel negozio e tornò a rovistare tra gli scaffali alla
ricerca di qualcosa di simile a un’arma bianca. Trovò dei coltelli
con la lama seghettata, abbastanza affilati anche se più corti di
quelli che aveva dovuto abbandonare durante la fuga dalla
metropolitana in quell’alba infernale.

Ne infilò uno in ciascuna tasca del giaccone.

Davanti all’espositore degli articoli elettrici scelse due
torce. Recuperò le batterie e richiuse lo zaino.

Diede un ultimo sguardo sui ripiani e aprì di nuovo la porta.
Sulla soglia lo colse un giramento di testa. Era dalla notte
precedente che non mangiava niente. Si tastò il giaccone alla
ricerca di qualcosa per aiutarsi ma trovò solo una bustina di
aspirine. Ne ingoiò un paio con una smorfia e si lasciò alle spalle
cadaveri e negozio. Scrutò le vetrine nella speranza di incontrare
un bar o qualsiasi altro posto per mangiare, ma in quella strada
stretta c’erano solo negozi di abbigliamento e simili. Una vetrina
esponeva un giubbotto della sua taglia, ma la serranda dell’entrata
era bloccata. Estrasse l’accetta e tornò alla vetrina. Mentre
alzava il braccio vide delle ombre allungarsi sul marciapiedi. –
Fottuti morti del cazzo.

Brandì l’accetta verso il gruppetto che ondeggiava trascinando i
piedi nella sua direzione. – Sei, sette, otto… No, cazzo, sono
troppi!

Si voltò nella direzione opposta e scorse un altro manipolo che
si muoveva in cerchio alla fine della strada. – Porca troia! Ehi,
cacciatore! Dove sei?

Guardò ogni finestra, si sbracciò per attirare l’attenzione del
cecchino ma nessuna bocca di fuoco gli venne in soccorso.

Il primo gruppetto adesso distava solo una ventina di metri.

Attraversò la strada di corsa e si lanciò addosso a un portone,
le dita che premevano convulse i campanelli.

– Forza! Aprite, pezzi di merda! Forza!

L’urlo di un motore esplose in fondo alla strada. Lupo vide la
luce dei fanali allargarsi tra le auto in sosta illuminando la
cenere dipinta sulle facce morte. Agitò le braccia verso il mezzo
che si avvicinava a gran velocità. – Aiuto! Agenti! Soldati, come
cazzo vi chiamate!

La camionetta militare proseguì la corsa senza rallentare e
raggiunse la fine della strada scomparendo in uno stridore di
gomme.

– Ma che cazzo! Sono qui! Dove andate? Militari di merda! Mi
sentite?

Gli zombie ormai coprivano ogni via di fuga.

– Militari bastardi…

Si girò di nuovo a fronteggiare la minaccia, accetta e coltello
stretti nelle mani, deciso a sventrare e decapitare quanti più
avversari possibile.

– Avanti fatevi sotto, figli di puttana!

Si addossò al portone, ansimando; all’improvviso si sentì
scivolare all’interno.

– Ma porca…

Si rialzò sul pianerottolo mentre il portone si richiudeva con
un clic.

Lasciò cadere le armi a terra, la testa poggiata sul legno,
contemplando la macchia umida che gli si allargava sui jeans.

– Stronzi, fottuti, merdosi morti del cazzo! Erano quasi puliti,
questi calzoni!

Attraverso la porta poteva sentire gli ansimi gorgoglianti dei
morti, le unghie che grattavano il legno, la serratura che cigolava
a ogni spinta.

Recuperati accetta e coltello salì la prima rampa di scale fino
a raggiungere un piccolo pianerottolo con tre porte. Quella al
centro e la porta di sinistra erano blindate e chiuse a chiave.
Lupo appoggiò un orecchio a ogni porta, alla ricerca di qualche
segnale di vita. Non riuscì a sentire nulla, nessun fruscio,
nessuna voce, nessuno di quei rumori pescati nella sua memoria che
potesse attribuire a una normale atmosfera di vita familiare. Si
spostò sulla porta di destra, un modello decisamente meno costoso
delle altre due. Aveva il battente a metà, la serratura era una di
quelle semplici a cilindro. Lupo si sfregò le mani e sogghignò, poi
estrasse il passepartout da una tasca dei pantaloni.

In pochi minuti i pistoncini si allinearono e le molle
produssero lo scatto consolatorio.

Lupo si sporse sulle scale per controllare la situazione: il
portone continuava a resistere all’assalto dei mangiatori di carne.
Soddisfatto, spinse la porta, che rimase bloccata da un
chiavistello. Alzò le spalle e cercò di infilare un occhio
nell’apertura per studiare la situazione sull’unico lato libero. Su
quello che sembrava un corridoio arrivava una luce tenue da qualche
punto più avanti. Un portaombrelli vuoto stava appoggiato alla
parete, seguito da una libreria con i ripiani occupati da qualche
tomo e molta polvere. Cercò di spingersi oltre ma il chiavistello
era già teso al massimo consentito. Si concentrò sui rumori,
isolandosi da quelli del pianterreno: c’era un brusio, un
televisore forse, o meglio una radio. E del metallo, o plastica,
che sbatteva contro qualcosa al di là del chiacchiericcio di
fondo.

Lupo alzò una mano verso il campanello ma si fermò. Il portone
continuava a tremare sotto i colpi delle creature.

E che gli dico? Che sono venuto ad aggiustare il citofono?
Certo ci vorrebbe, col cazzo che mi ha risposto qualcuno in questo
palazzo di…

Richiuse la porta e salì ai piani superiori, fermandosi ad
ascoltare a ogni pianerottolo. Anche al livello della terrazza di
copertura gli unici rumori che non provenivano dalla strada erano
quelli del portone d’ingresso, che salivano amplificati come il
respiro asmatico di un unico, immenso cadavere ambulante.

Lupo armeggiò con la serratura della porta metallica e in breve
si ritrovò a salutare la luna piena, che galleggiava tra i due
campanili gemelli della cattedrale più alta della città.

Gli tornarono alla mente le immagini dei personaggi che aveva
amato quando era molto più giovane. La faccia storta di
Quasimodo e gli occhi feroci del gorilla gigante gli
strapparono un sorriso.

– Fanculo – si disse, e tornò a studiare la terrazza con
l’accetta che gli pendeva su un fianco. Il palazzo faceva parte di
quelle costruzioni in cui ognuna era appiccicata all’altra con un
lato in comune. La terrazza confinava con un altro solaio, e quello
se ne stava incollato al successivo, che a sua volta si fermava
addosso al muro dell’ultimo palazzo, che lo superava di almeno due
piani.

Nessun movimento, in quella direzione. – Forse a questi zombi
del cazzo non gli piacciono i piani alti… certo, è sottoterra che
devono sta…

Fu l’istinto a salvarlo: si abbassò giusto in tempo per evitare
le unghie tese verso il suo collo.

Lo zombie caracollò per seguire il movimento di Lupo alla sua
sinistra e si trovò a contemplare la mano sanguinante per terra.
Emise un lamento roco che Lupo interpretò come una protesta. – E
che volevi, un caffè?

Alzò l’accetta di nuovo e la calò con tutta la forza. Le due
metà della testa caddero a formare un melograno succoso appena
aperto.

Lupo restò a contemplare la nuova versione modello commesso di
ferramenta, gonfiando il petto soddisfatto. Un frusciò lo avvisò
che non era finita. Altri cinque o sei zombi stavano cercando di
scavalcare il basso davanzale che separava la terrazza da quella
precedente.

– Ma non dormite mai, voi altri?

Si infilò oltre la porta metallica e la chiuse a doppia
mandata.

Da basso, il respiro regolare e quasi confortante del portone
continuava a pulsare.

Durante la discesa si fermò di nuovo su ogni
pianerottolo a cercare segni di vita negli appartamenti. Oltre una
porta simile a quella del primo piano percepì chiaramente il
graffio del respiro di morte e il rumore di piedi che frusciavano
sul pavimento; dei colpi sordi e irregolari andavano e venivano
come una cima o una vela sbatacchiata dal vento.

L’improvviso vibrare della porta lo fece schizzare via. –
Ringrazia che ho da fare, merdoso!

Lupo si riavvicinò con cautela, la porta ora vibrava con più
forza. Prese il passepartout e lo infilò nel cilindro. Dopo qualche
tentativo a vuoto la serratura scattò per due volte fino a fine
corsa.

– Eccoti servito, e poi vi lamentate dei ladri, non ve l’hanno
insegnato l’abc? Buon divertimento, stronzo!

Tornò con cautela fino al piano terra, il sudore della tensione
gli bruciava gli occhi. Saggiò la tenuta del portone; nonostante
l’usura sembrava poter resistere a pressioni più forti.

Scostò la mano nel momento in cui una serie di colpi più decisi
percosse il legno.

Non fate cazzate proprio adesso…

Risalì al primo piano e infilò di nuovo l’attrezzo nella
serratura. La porta si mosse subito fino al punto in cui il
chiavistello entrò in azione. La luce nel corridoio era molto più
intensa. Lupo percepì chiaramente la presenza di qualcuno che stava
respirando a poca distanza.

E adesso? Se ha una pistola? Magari è il cecchino…

Una mano piccola e bianca tagliò la lama di luce che filtrava
dal corridoio, si poggiò su un lato della porta mentre una voce
setosa mormorava: – Vi prego, andate via, non ho soldi… chi
siete?

Lupo notò il tremore nelle ultime sillabe accompagnare quello
del braccio avvolto nella manica di stoffa pesante.

Ecco fatto, abbiamo pure la nonna, ci manca solo Cappuccetto
rosso…

– Sono il caccia… ehm volevo dire sono un poliziotto, l’agente
Cacciatori, signora, siamo venuti a prenderla per portarla in un
posto sicuro… questa zona è a rischio…

La mano si spostò verso il chiavistello e iniziò a far scivolare
la catena.

– Ah, finalmente! Sono ore che ho telefonato, ma mi avevate
detto che non era possibile per il momento e che dovevo restare a
casa con la porta chiusa.

Che culo…

– Sì infatti ma mi trovavo vicino casa sua e sono passato lo
stesso, e come vede la porta non era chiusa bene, ora ci penso io a
lei…

Il chiavistello cadde e la porta si spalancò. La donna era
minuta, in vestaglia di pile rosa e ciabatte in tono, i
lunghi capelli bianchi le coprivano le spalle; su [...]
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